
■ Suoli vulcanici e la loro influenza sul vino:
mini-guida per sommelier

I suoli vulcanici rappresentano uno dei terroir più affascinanti e identitari del panorama vitivinicolo mondiale. Nati da
basalto, ceneri, pomice, lapilli e rocce laviche disgregate, mostrano una variabilità enorme in termini di struttura,
fertilità e capacità di ritenzione idrica. Più che determinare un unico stile di vino, il suolo vulcanico interagisce con il
microclima, l'altitudine, il vitigno e la mano del viticoltore per dare vita a etichette celebrate per freschezza, precisione
millimetrica e un profondo legame con il territorio.

Come i suoli vulcanici influenzano la qualità del vino

1. Straordinaria freschezza e acidità vibrante: Molti dei vini vulcanici più acclamati al mondo coniugano
perfettamente maturità del frutto e una freschezza graffiante. Sebbene l'acidità sia influenzata dal clima e dal vitigno
prima ancora che dal terreno, zone come l'Etna e Santorini sono diventate leggendarie proprio per la produzione di
vini tesi, energici e straordinariamente longevi.

2. Apparati radicali profondi: Le vigne vulcaniche sorgono spesso su terreni rocciosi e frammentati, che costringono
le radici a spingersi in profondità nel sottosuolo alla ricerca di acqua e nutrienti. Questo adattamento naturale
contribuisce a regolare il vigore della pianta, traducendosi in una maggiore complessità strutturale e aromatica nel
calice.

3. Espressione minerale inconfondibile: I vini vulcanici vengono spesso descritti con note affumicate, di pietra
focaia, idrocarburo, salmastre o rocciose. Non si tratta di un passaggio diretto di minerali dal suolo all'uva, quanto
piuttosto di una firma sensoriale complessa e distintiva associata a questo specifico terroir.

4. Precisione più che potenza: I vini vulcanici più emozionanti fanno dell'equilibrio, e nò dell'opulenza, il loro punto di
forza. Piuttosto che puntare su una ricchezza estrattiva esagerata, tendono a mettere in luce la purezza del frutto, la
spina acida, la verticalità e una definizione aromatica pulitissima.

5. Un viscerale senso del luogo: Pochi paesaggi viticoli sono unici e spettacolari come quelli modellati dal fuoco.
Dai terrazzamenti in pietra lavica nera dell'Etna ai vigneti sferzati dal vento di Lanzarote, le regioni vulcaniche
regalano vini capaci di esprimere la propria origine con una nitidezza disarmante.

Sei regioni vitivinicole vulcaniche d'elezione

1. Etna, Sicilia, Italia
Vitigni chiave: Nerello Mascalese, Carricante
Terreni di basalto nero, altitudini importanti ed escursioni termiche giorno-notte drammatiche danno vita a
interpretazioni tra le più eleganti d'Italia. Il Nerello Mascalese si distingue per grazia, freschezza e tannini setosi; il
Carricante regala bianchi verticali, agrumati e capaci di sfidare il tempo.

2. Santorini, Grecia
Vitigno chiave: Assyrtiko
Ceneri vulcaniche, pomice e venti incessanti modellano il paesaggio di quest'isola iconica. L'Assyrtiko unisce la
concentrazione tipica del Mediterraneo a un'acidità tagliente, traducendosi in vini strutturati, dalla complessa sapidità
marina e dalla longevità eccezionale.



3. Lanzarote, Isole Canarie, Spagna
Vitigni chiave: Malvasía Volcánica, Listán Negro
Qui le viti vengono piantate singolarmente all'interno di ampie buche scavate nel lapillo vulcanico nero (chiamato
picón), protette dai forti venti atlantici da muretti a secco semicircolari. Un paesaggio viticolo surreale che regala vini
vibranti e ricchi di personalità.

4. Monte Vulture, Basilicata, Italia
Vitigno chiave: Aglianico
Antichi suoli vulcanici e vigne d'altitudine forgiano l'Aglianico del Vulture, uno dei rossi più austeri, complessi e longevi
del Sud Italia. I vini fondono note di piccoli frutti neri, una trama tannica fitta e una vibrante freschezza.

5. Soave Classico, Veneto, Italia
Vitigno chiave: Garganega
Le colline di origine vulcanica della zona Classica firmano i cru più prestigiosi della denominazione. La Garganega
esprime qui note agrumate, di fiori bianchi, mandorla amara e una sottile scia sapida, il tutto sorretto da una spiccata
acidità.

6. Tokaj, Ungheria
Vitigni chiave: Furmint, Hárslevel■
Il substrato roccioso vulcanico costituisce il cuore del complesso mosaico di Tokaj. L'acidità naturalmente elevata del
Furmint è la chiave di volta sia per le versioni secche della regione sia per i suoi leggendari vini dolci, a cui dona
freschezza, spina dorsale e un potenziale di invecchiamento infinito.

Il focus del sommelier

I suoli vulcanici non si limitano a un unico profilo aromatico standardizzato. La loro vera grandezza risiede nel modo in
cui gestiscono le riserve idriche, lo sviluppo delle radici e l'equilibrio della pianta all'interno di un microclima specifico.
Che ci si trovi sull'Etna, a Santorini o a Tokaj, i grandi vini vulcanici condividono tutti un fil rouge: freschezza,
precisione stilistica e una firma territoriale inconfondibile.

Profilo dei suoli in viticoltura: analisi comparativa

Suolo Rit. Idrica Rit. Termica Drenaggio Stile del vino Regioni

Argilla Elevata Freddo Scarso Strutturato, potente, tannico Pomerol, Ribera del Duero

Calcare Medio-Elevato Caldo Buono Elegante, minerale, acidità brillante Borgogna, Champagne, Loira

Ghiaia Bassa Elevato Eccellente Potente, concentrato, llongiturno Médoc, Graves

Limo Media Freddo Medio Morbido, elegante, aromatico Alsazia, Mosella, Oregon

Sabbia Bassa Caldo Eccellente Tannini levigati, struttura fine Barolo, Stellenbosch

Vulcanico Media Variabile Buono Affumicato, minerale, acidità tesa Etna, Santorini, Canarie

Ardesia Bassa Elevato Medio Acidità sferzante, mineralità
tagliente

Mosella, Priorat, Douro

Löss Medio-Elevato Medio Medio Polposo, ricco di frutto, immediato Napa, Barossa, Marlborough



■ Sei alla ricerca di una nuova opportunità come Sommelier? Vedi i posti vacanti per Sommelier.


